
Promoting the integration of young migrants 
through new communication tools

Obiettivi del progetto
Avere un impatto sull’opinione negativa sui migranti di parte della 
società, principalmente i giovani, attraverso nuovi strumenti di 
comunicazione che promuovono un ragionamento positivo in 
materia di migrazione.

Risultati attesi
Un nuovo approccio all’integrazione dei giovani migranti sulla 
base della musica rap per combattere i pregiudizi e favorire un’im-
magine positiva dei migranti. Sviluppo di laboratori di musica 
creativa con hip hop, rap e web radio tra giovani migranti – mu-
sulmani in particolare – e giovani del luogo. Aumentare la consa-
pevolezza dei giovani nelle scuole e nei media, sottolineando il 
contributo positivo dei migranti alle nostre società.
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1. Premessa

Il Dossier “AWARENESS-RAISING DOSSIER FOR SCHOOLS” nasce in seno al progetto europeo 
I.COM (https://icom-project.eu/) con lo scopo di aiutare gli insegnanti di scuole e istituti professionali 
a sensibilizzare e informare i giovani sui temi dell’immigrazione e dell’accoglienza, promuovendo la 
riflessione e, in particolare, il superamento di quei pregiudizi che coinvolgono, più di altri, i migranti di 
religione musulmana.
Le dinamiche linguistiche e culturali che si sviluppano nei contesti migratori hanno ricevuto negli anni 
una crescente attenzione da parte, soprattutto, delle scienze del linguaggio, e sono state affrontate se-
condo una gamma di prospettive diverse. La stessa produzione bibliografica relativa all’immigrazione 
straniera in Italia, ad esempio, è cresciuta considerevolmente, grazie ad una collaborazione costante con 
gli studiosi di altri Paesi: si tratta, spesso, di cooperazioni interuniversitarie, quindi con un’attività di 
ricerca alla base molto evoluta e continuamente aggiornata. In ogni caso, ancor prima delle discipline 
di ambito accademico, dovrebbe essere la scuola, e il sistema educativo in toto, a maturare interesse per 
gli immigrati e sensibilizzare gli studenti in materia di diritti umani e politiche di integrazione.
Il Dossier, rivolgendosi al mondo scolastico, intende fornire un’opportunità di riflessione sulle cause che 
inducono i rifugiati a partire dalla propria terra di origine e cercare accoglienza nei Paesi dell’Unione 
Europea. L’obiettivo è di rendere l’insegnamento più efficiente e contribuire così alla costruzione di cul-
ture identitarie individuali e collettive. In ragione di ciò, nel corso della trattazione verranno proposti 
strumenti e percorsi didattici che possano aiutare gli studenti a superare i limiti della propria visione del 
mondo e aprirsi così ad altri e nuovi modi di conoscere, pensare e agire.
Più nello specifico, nel corso di questo lavoro cercheremo di fornire una breve panoramica sui flussi 
migratori che da sempre caratterizzano l’Europa, con un focus sulla realtà quotidiana e contemporanea. 
In seguito, saranno presi in esame alcuni concetti chiave per una comprensione ottimale ed esaustiva 
del fenomeno migratorio e degli aspetti ad esso correlati. L’ultima sezione del Dossier, invece, sarà in-
teramente dedicata alle attività didattiche da svolgere in classe, rivolte ad insegnanti e studenti: questi 
ultimi, in particolare, saranno in grado di acquisire informazioni sulle tematiche riguardanti l’immi-
grazione, con una terminologia specifica, e potranno in tal modo costruirsi un’opinione personale e un 
pensiero critico. Inoltre, la presenza di studenti stranieri facenti parte del gruppo classe sarà occasione 
per sottolineare ancora di più il valore delle differenze, se così possiamo definirle, e permetterà ai gruppi 
di lavoro di confrontarsi direttamente con una realtà multiculturale.

2. I flussi migratori e l’Europa: riflessioni preliminari

Le migrazioni internazionali sono da sempre al centro di numerose controversie politiche, sociali e 
mediatiche. È risaputo, infatti, che le società dei Paesi di accoglienza potrebbero provare ansia o timore 
per l’ingresso dei “nuovi arrivati”, con le rispettive culture, lingue e tradizioni. Si teme, soprattutto, per 
la propria identità nazionale: le persone tendono a non accettare lo sviluppo di una nuova forma di di-
versità culturale o linguistica che sostituisce o affianca quella tradizionale del territorio; quasi come se 
la propria quotidianità apparisse “attaccata” o “contaminata” da altri usi e costumi. 
Nei confronti del fenomeno migratorio crescono i malumori e le paure, sfociando spesso in episodi 
di razzismo e discriminazione alimentati, talvolta, dai media locali e, addirittura, dai nostri governi.
L’incremento dei flussi migratori europei è stato, infatti, soprattutto negli ultimi anni, oggetto di un 
intenso dibattito politico: i partiti competono l’uno con l’altro per il consenso, legittimando così un
sentimento di ostilità nei confronti dei migranti che cresce ancora di più in tempo di elezioni, con il
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solo fine di coinvolgere e influenzare l’opinione pubblica. Di conseguenza, come già accennato, è 
proprio questa retorica imperante “anti-straniero” a provocare e incentivare manifestazioni di 
violenza e razzismo.
Da uno scenario del genere appare dunque evidente la totale mancanza di occasioni di incontro e di 
scambio di esperienze tra rifugiati e studenti, o più semplicemente di un percorso didattico specifico 
e mirato; quest’ultimo, in particolare, permetterebbe alle nuove generazioni di comprendere che le 
migrazioni fanno parte della nostra realtà da sempre e che evolvono con il mutare della storia: in 
riferimento all’Italia, ad esempio, questa è passata da Paese di emigrazione a meta di immigrazione.
Pertanto, convinti che le origini dei flussi migratori siano da ricercare nella natura dell’uomo stesso, 
scegliamo di concludere questa breve sezione introduttiva con una citazione della docente 
universitaria Paola Corti, dal libro Storia delle migrazioni internazionali: “la sedentarietà è stata una 
condizione eccezionale nella storia dell’umanità, mentre la mobilità ha rappresentato, non solo una 
strategia di sopravvivenza, ma uno strumento indispensabile per esercitare mestieri e professioni 
che talora non erano affatto marginali”

2.1. I flussi migratori e l’Europa: una panoramica generale

2.1.1. Dalle migrazioni post-colombiane alle migrazioni di massa
Se volessimo ripercorrere le tappe più rilevanti dei flussi migratori che hanno coinvolto il continente eu-
ropeo, si dovrebbe sicuramente risalire alla scoperta dell’America. Partendo dal XV secolo osserviamo 
che le migrazioni dall’Europa erano prevalentemente legate alla tratta degli schiavi dai Paesi dell’Africa. 
Infatti, se consideriamo il periodo che dalla scoperta dell’America arriva fino al 1820, ben l’82% dei 
migranti era rappresentato da schiavi africani e servi provenienti da Paesi europei. Questa percentuale 
fu poi ribaltata molto velocemente nel 1880, anno in cui gli uomini liberi emigrati verso le Americhe 
avevano raggiunto l’81% del totale. 
Successivamente, tra il 1846 e il 1876 l’emigrazione totale europea arriva a coinvolgere circa 300 mila 
persone l’anno: da quel momento, ebbe inizio l’epoca delle cosiddette “migrazioni di massa” raggiun-
gendo nei primi anni del ‘900 il picco di flussi annuali di oltre un milione di persone emigrate. In questo 
scenario, gli Stati Uniti continuarono a rappresentare una delle mete più ambite e importanti, per quan-
to tra queste si annoverassero anche l’Argentina, il Brasile e il Canada.
Tra i maggiori fattori che contribuirono all’avvio delle suddette migrazioni possiamo menzionare, ad 
esempio, il notevole abbassamento dei costi di trasporto, in termini sia di tempo, sia di risorse economi-
che, sia di pericoli legati agli spostamenti intercontinentali; la considerevole riduzione delle restrizioni 
all’emigrazione presenti in molti paesi europei e le conseguenti sovvenzioni per favorire e incentivare 
i trasferimenti oltreoceano; l’ultima grande carestia europea, verificatasi tra il 1845 e il 1849, e, infine, 
l’incremento dei salari medi dovuto al processo di industrializzazione che coinvolsebuona parte dell’Eu-
ropa: le persone, infatti, erano finalmente nelle condizioni di permettersi un viaggio per cercare un 
lavoro migliore altrove e poter aspirare ad un nuovo tenore di vita.

2.1.2. Il XX secolo: un cambiamento di rotta
I due conflitti mondiali, la Grande Depressione tra le due guerre che coinvolse la principale meta di 
destinazione, ovvero gli Stati Uniti, già colpiti dalle nuove politiche di immigrazione restrittive da 
parte del governo statunitense, causarono una sostanziale battuta di arresto delle migrazioni in 
uscita dall’Europa.
Una vera e propria svolta si ebbe, tuttavia, nel secondo dopoguerra: se da un lato gran parte della 
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popolazione europea continuava a emigrare verso le Americhe e l’Australia, dall’altro l’Europa occi-
dentale si stava gradualmente trasformando da luogo di partenza in una delle maggiori destinazioni 
dei movimenti internazionali dei lavoratori: alcuni Paesi, infatti, come Francia, Germania, Regno 
Unito, Svizzera, Belgio e Olanda avviarono dei programmi di reclutamento attivo dei cosiddetti “Guest 
Workers”, dando accoglienza ai lavoratori provenienti principalmente da Spagna, Italia, Portogallo, 
Grecia, Turchia e Jugoslavia.
Ad ogni modo, questi flussi intraeuropei dai Paesi del Sud verso l’Europa nord-occidentale subirono 
un brusco rallentamento: molti governi interruppero i programmi di reclutamento scegliendo, piut-
tosto, di adottare politiche volte a favorire il rientro dei lavoratori immigrati. Lo scenario migratorio 
mondiale era, quindi, irreversibilmente mutato.
Una delle prime immediate conseguenze fu, quindi, che i Paesi dell’Europa meridionale, come Spagna, 
Portogallo, Italia e Grecia, iniziarono a trasformarsi poco a poco da area di emigrazione ad area di 
destinazione dei nuovi flussi migratori. Tra le condizioni che contribuirono a questo cambio di rotta 
citiamo, ad esempio, la fine del colonialismo in Africa e in Asia che diede a molte persone la possibili-
tà di emigrare verso, più di tutte, Francia e Inghilterra, ma anche Olanda, Belgio e Germania. Un altro 
fattore chiave da valutare nello scenario contemporaneo europeo è, senza dubbio, il crollo dei regimi 
comunisti nell’Europa dell’Est: questo ha infatti aperto la strada ad una nuova tipologia di partenze, 
prevalentemente femminili, come nel caso delle donne albanesi e rumene nei primi anni ’90, sfocian-
do talvolta in veri e propri esodi di massa.

2.1.3. Le migrazioni verso l’Europa al giorno d’oggi
Dall’inizio del nuovo millennio, i governi europei hanno considerevolmente rafforzato i controlli alle 
frontiere, accrescendo in questo modo le difficoltà di ingresso per i migranti. Di conseguenza, intorno 
al 2013 un numero sempre in aumento di rifugiati e migranti ha cominciato a spostarsi da continenti 
extraeuropei attraverso il Mar Mediterraneo percorrendo strade alternative che si rivelano, tutt’oggi, il 
più delle volte mortali. Le aree di provenienza più comuni sono il Medio Oriente, l’Asia meridionale, 
l’Africa e i Balcani occidentali.
Una delle caratteristiche del modello migratorio mediterraneo, che interessa la maggior parte dei Paesi 
dell’Europa meridionale, ad esempio l’Italia, è la marcata presenza femminile, dovuta ad una forte 
domanda di lavoro nel settore della cura per gli anziani e delle mansioni domestiche; ne concludiamo 
che l’immigrazione femminile si è quindi fortemente intensificata, arrivando al 54,7% nel 2011. 
Altre comunità, come quella cinese, presentano una situazione di genere più bilanciata in quanto 
caratterizzate, tendenzialmente, da ricongiungimenti familiari e da una successiva stabilizzazione in 
Italia. 
Le nazionalità provenienti dall’Africa e dal Medio Oriente meritano, a nostro avviso, un ulteriore 
approfondimento: sono numerosi, infatti, i migranti che nel tentativo di raggiungere l’Europa mettono 
a repentaglio la propria vita, affrontando il rischio di un naufragio, per coloro che optano di viaggiare 
via mare, o di un incidente stradale per chi, invece, si nasconde in furgoni o camion. I protagonisti di 
questi tragici scenari sono per lo più giovanissimi per i quali, purtroppo, la migrazione irregolare sem-
bra essere l’unica opzione possibile. Il paradosso sta nel fatto che i migranti, spesso, non sono nem-
meno del tutto consapevoli, prima di partire, dei pericoli e dei problemi che dovranno fronteggiare al 
loro arrivo. Molti, quindi, preferiscono affidarsi al businessdegli scafisti ed essere traghettati fino alle 
coste europee come bestie nella speranza, forse, di una vita migliore. 
È risaputo che a monte di questi tentativi “disperati” ci sono guerre, conflitti civili, regimi politici 
oppressivi, crisi economiche e sociali: le ragioni possono essere autoctone, ossia legate alle vicende 
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storiche e locali delle aree in oggetto o, paradossalmente, dipendono dalle scelte fallimentari di alcuni 
governi occidentali. È altrettanto noto che, invece, a valle dei flussi migratori si incontrino ancora oggi 
problemi relativi all’accoglienza e all’inclusione dei migranti, siano essi profughi o rifugiati, ignorando 
le tragedie personali che hanno spinto queste persone a intraprendere quelli che loro stessi conside-
rano “viaggi della speranza”. Ad alimentare questo clima “anti-straniero” si sono aggiunti, negli ultimi 
anni, i drammatici episodi di terrorismo transnazionale che ha colpito, e che colpisce, in maniera 
sempre più allarmante i Paesi europei, generando tra la popolazione locale un’insicurezza e una paura 
tali da giustificare ogni tipo di rifiuto ed emarginazione nei confronti del “nuovo arrivato”.

3. Glossario dell’immigrazione

Quando parliamo dell’immigrazione e ragioniamo sui concetti ad essa correlati, siamo davvero sicuri 
di conoscerne a fondo i significati e di saperne rilevare le differenze terminologiche?
In un terreno lessicale così carico di ambiguità e dubbi, intendiamo fornire supporto nella defini-
zione e nella spiegazione delle parole più ricorrenti proponendo, in maniera intuitiva ed esauriente, 
un glossario dell’immigrazione contenente la terminologia fondamentale per orientare e facilitare lo 
svolgimento delle attività che verranno proposte nella sezione dedicata. I termini saranno riportati 
e definiti in lingua italiana, ma per ciascuno di essi se ne indicherà il corrispettivo anche nelle altre 
lingue comunitarie al fine di favorire l’interdisciplinarità dei saperi, delle conoscenze linguistiche e di 
preservarne la comparazione
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ACRONIMI
• ACP Osservatorio ACP (Africa, Caraibi e Pacifico) sulle Migrazioni
• AELS Associazione Europea di Libero Scambio
• BCP Border Crossing Point - Valico Autorizzato di Frontiera
• ASEAN Associazione delle Nazioni del Sud-est asiatico
• ASEM Meeting Asia-Europa
• BMARS Border Migration Administering and Reporting System
• BMS Sistema di Riconoscimento Biometrico
• BOMS Sistema di Gestione delle Operazioni di Frontiera
• CARIM Consorzio per la Ricerca Applicata sulle Migrazioni Internazionali
• CEAS Sistema Europeo Comune di Asilo
• CEDU Convenzione Europea dei Diritti Umani 
• CIA Comitato Immigrazione e Asilo
• CIM Centro per la Migrazione Internazionale e lo Sviluppo
• DG Direttorato Generale
• D2D Diaspora to Development
• DubliNet Rete elettronica di canali di trasmissioni sicuri tra le autorità nazionali competenti per le 

domande di asilo
• EASO Ufficio Europeo di Sostegno per l’Asilo
• EC Commissione Europea
• ECTHR Corte Europeo per i Diritti dell’Uomo
• ECOWAS Comunità Economica degli Stati dell’Africa Occidentale
• ECRI Commissione Europea contro il Razzismo e l’Intolleranza
• EES Entry-Exit System – Sistema Ingressi-Uscite
 » EMN Rete Europea Migrazioni

• ESSPROS Sistema Europeo di Statistiche Integrate della Protezione Sociale
• EU Unione Europea
• EUDO Osservatorio sulla Democrazia dell’Unione Europea
• EUROMED Migrazioni Euromediterranee
• FRA Agenzia dell’Unione Europea per i Diritti Fondamentali
• FRONTEX Agenzia Europea per la Gestione della Cooperazione Operativa delle Frontiere Esterne 

dei Paesi Membri dell’Unione Europea
• GDISC Conferenza dei Direttori Generali per i Servizi all’Immigrazione
• GPMD Programma Globale Migrazione e Sviluppo
• IAMM Agenda Internazionale per la Gestione delle Migrazioni
• ICMPD Centro Internazionale per lo Sviluppo delle Politiche di Migrazione
• ICPMW Convenzione Internazionale sulla Protezione dei Diritti dei Lavoratori Migranti e dei 

Membri delle loro Famiglie
• ISCO Classificazione Internazionale delle Professioni
• LAC Fondazione Unione Europea – America Latina e Caraibica
• MISSOC Sistema di Informazione Reciproca sulla Protezione Sociale
• MPI Istituto per le Politiche Migratorie
• MRA Migration Risk Analysis – Analisi dei Rischi Migratori
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• MTM Migrazione di Transito nel Mediterraneo
• OECSE Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico
• OIL Organizzazione Internazionale del Lavoro
• OIM Organizzazione Internazionale per le Migrazioni
• OIR Organizzazione Internazionale per i Rifugiati
• ONG Organizzazione Non Governativa
• OSCE Organizzazione per la Sicurezza e la Cooperazione in Europa
• ONU Organizzazione delle Nazioni Unite
• REG Return Experts Group
• EEA Area Economica Europea
• THESIM Verso l’Armonizzazione delle Statistiche Europee riguardanti l’Immigrazione
• UNECE Commissione Economica per l’Europa delle Nazioni Unite
• UNESCO Organizzazione delle Nazioni Unite per l’Educazione, la Scienza e la Cultura
• UNHCR Alto Commissariato delle Nazioni Unite per I Rifugiati
• VAC Centro per la Richiesta di Visti
• WAPES Associazione Mondiale dei Servizi Pubblici per l’Impiego

GLOSSARIO



10 AWARENESS - RAISING DOSSIER FOR SCHOOLS



11I.COM – Fostering the Integration of Young Migrants through New Communication Tools



12 AWARENESS - RAISING DOSSIER FOR SCHOOLS



13I.COM – Fostering the Integration of Young Migrants through New Communication Tools



14 AWARENESS - RAISING DOSSIER FOR SCHOOLS



15I.COM – Fostering the Integration of Young Migrants through New Communication Tools



16 AWARENESS - RAISING DOSSIER FOR SCHOOLS



17I.COM – Fostering the Integration of Young Migrants through New Communication Tools



18 AWARENESS - RAISING DOSSIER FOR SCHOOLS



19I.COM – Fostering the Integration of Young Migrants through New Communication Tools



20 AWARENESS - RAISING DOSSIER FOR SCHOOLS



21I.COM – Fostering the Integration of Young Migrants through New Communication Tools



22 AWARENESS - RAISING DOSSIER FOR SCHOOLS



23I.COM – Fostering the Integration of Young Migrants through New Communication Tools



24 AWARENESS - RAISING DOSSIER FOR SCHOOLS



25I.COM – Fostering the Integration of Young Migrants through New Communication Tools



26 AWARENESS - RAISING DOSSIER FOR SCHOOLS



27I.COM – Fostering the Integration of Young Migrants through New Communication Tools



28 AWARENESS - RAISING DOSSIER FOR SCHOOLS



29I.COM – Fostering the Integration of Young Migrants through New Communication Tools



30 AWARENESS - RAISING DOSSIER FOR SCHOOLS



31I.COM – Fostering the Integration of Young Migrants through New Communication Tools



32 AWARENESS - RAISING DOSSIER FOR SCHOOLS



33I.COM – Fostering the Integration of Young Migrants through New Communication Tools



34 AWARENESS - RAISING DOSSIER FOR SCHOOLS



35I.COM – Fostering the Integration of Young Migrants through New Communication Tools



36 AWARENESS - RAISING DOSSIER FOR SCHOOLS



37I.COM – Fostering the Integration of Young Migrants through New Communication Tools



38 AWARENESS - RAISING DOSSIER FOR SCHOOLS



39I.COM – Fostering the Integration of Young Migrants through New Communication Tools



40 AWARENESS - RAISING DOSSIER FOR SCHOOLS



41I.COM – Fostering the Integration of Young Migrants through New Communication Tools

4. L’analisi del testo e l’importanza delle parole

L’esercizio guidato che proponiamo è un’introduzione generale al tema dell’immigrazione, avente 
come focus specifico il linguaggio impiegato dai media nazionali. L’attività, svolta preliminarmente in 
collaborazione con l’insegnante, ha lo scopo di introdurre gli studenti all’argomento e di aiutarli a svi-
luppare una riflessione e un pensiero critico, con particolare riferimento alle modulazioni mediatiche 
che ciascun termine può subire, con una vasta gamma di accezioni e sfumature. 
L’analisi testuale che avanziamo è utile, inoltre, per fare acquisire maggiore dimestichezza agli allievi 
con il lessico dell’immigrazione e la tipologia stessa di esercizio che verrà nuovamente suggerita nelle 
pagine a seguire, in maniera più o meno analoga.
Da sette anni il Rapporto della Carta di Roma analizza la presenza mediatica dei migranti sui principa-
li organi di informazione italiani (carta stampata e tv). A tal proposito, riportiamo alcuni esempi di 
utilizzo delle parole “rifugiato” e “profugo” nella comunicazione mediatica.

Come vengono rappresentati i profughi e i rifugiati?
Propriamente, il termine rifugiato ha un significato giuridico preciso, definito dalla Convenzione di 
Ginevra nel 1951 e ratificato da 145 stati membri delle Nazioni Unite: indica una persona che “nel 
giustificato timore d’essere perseguitata per la sua razza, la sua religione, la sua cittadinanza, la sua 
appartenenza a un determinato gruppo sociale o le sue opinioni politiche, si trova fuori dello Stato di 
cui possiede la cittadinanza e non può o, per tale timore, non vuole domandare la protezione di detto 
Stato” e chiede la protezione di un altro Paese. Il significato di profugo, invece, non porta con sé que-
sta carica giuridica: profugo è semplicemente un individuo che per ragioni diverse – guerre, disastri 
naturali, povertà, ecc. – ha deciso di fuggire dal proprio paese, ma non necessariamente si trova nelle 
condizioni di chiedere l’asilo politico di uno Stato diverso dal proprio. Sia rifugiato sia profugo, quindi, 
sono parole che indicano persone, individui, che per cause di forza maggiore hanno dovuto lasciare il 
proprio Paese di origine.
A livello teorico, il punto di partenza dell’analisi è che il significato delle parole sia strutturato. Da un 
lato, i significati delle parole interagiscono con quelli di parole a queste vicine: quindi, nel nostro caso, 
i significati, enunciati sopra, di rifugiato e profugo interagiscono con quelli di migrante e immigrato. 
Dall’altro lato, i significati delle parole sono complessi e includono aspetti diversi delle entità a cui fan-
no riferimento (includono, cioè, diversi “tratti semantici”): i significati di rifugiato e profugo contano 
alcuni tratti comuni, per esempio, quelli di [UMANO], [VIAGGIO], [FUGA], [GUERRA], ecc. Pro-
prio da uno di questi tratti ha origine la principale domanda di ricerca: in che misura, e in quali modi, 
attraverso il loro ripetuto uso nella stampa italiana, le parole rifugiato e profugo perdono parte dei 
loro tratti semantici, e in particolare il loro tratto [UMANO]?
Per rispondere a questa domanda è necessario anzitutto chiedersi quali caratteristiche, a sua volta, 
porti con sé il tratto [UMANO]. Le qualità che caratterizzano gli esseri umani sono le seguenti: (a) il 
fatto di avere una propria individualità, caratteristica che chiameremo “individuazione”; (b) il fatto di 
poter agire come iniziatori di un evento, caratteristica che chiameremo “capacità di azione” (tecnica-
mente, “agentività”); (c) il fatto di poter iniziare un evento intenzionalmente, caratteristica che chia-
meremo “controllo”. 
Nell’analisi, l’individuazione è osservata in base al tipo di entità indicato dai termini profugo e rifugia-
to: queste due parole sono usate per parlare di singoli individui, di profughi o rifugiati come 
categoria oppure come tema/problema? Invece, per valutare in che misura i rifugiati e i profughi 
siano descritti come entità dotate oppure prive di capacità di azione e controllo, sono stati osservati i 

→
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tipi di discorso, che chiameremo “frame”, entro i quali tali termini sono inseriti. Inoltre, dato che i 
livelli di individuazione, capacità di azione e controllo dipendono anche dall’inserimento dei termini 
in costruzioni metaforiche, che evidenziano certi tratti semantici a sfavore di altri, sono state prese 
in considerazione anche le metafore presenti. Per esempio, nell’espressione ondata di rifugiati (p.e. da 
Il manifesto, 2015), i rifugiati sono paragonati a un FLUIDO, a un’ondata appunto. Da un lato, i fluidi 
sono masse indistinte, costituite da particelle tutte uguali tra loro: dunque, paragonare un gruppo di 
persone, tutte diverse tra loro, a un fluido abbassa il livello di individuazione per le singole persone 
che fanno parte di quel gruppo. Dall’altro lato, il termine ondata richiama qualcosa di pericoloso, un 
incontenibile disastro naturale, in grado di portare distruzione e morte al proprio arrivo. Infine, per 
ciascun titolo, è stato annotato l’orientamento positivo o negativo: a una prima lettura, qual è l’attitudi-
ne veicolata dal titolo nei confronti dei migranti? 
Per questo studio è stato analizzato un corpus di 4270 titoli.

Lo svuotamento di significato del termine rifugiato
Esaminando le distribuzioni dei termini rifugiato e profugo nel corpus di titoli preso in esame, assie-
me alle frequenze dei termini migrante e immigrato, a questi strettamente legati si nota che l’uso di 
tutti i termini segue una curva dall’andamento dapprima crescente, con picco nel 2015 per rifugiato, 
profugo e migrante e nel 2014 per immigrato, e poi decrescente. Nel 2018 la frequenza d’uso di tutti 
i termini è, comunque, più elevata rispetto al 2013 (con l’eccezione di immigrato), mentre nel 2019 si 
registra un forte calo nell’uso di tutti i termini ad esclusione di migrante. Questi dati possono essere 
spiegati, da un punto di vista extra linguistico, dal generale andamento dell’interesse verso il tema 
delle migrazioni da parte della stampa italiana, che accompagna il picco migratorio registrato attorno 
al 2015. Ma possono suggerire anche un allargamento dello spazio semantico coperto dal termine 
migrante, che potrebbe essersi sovrapposto e aver parzialmente sostituito nell’uso gli altri termini. 
Del resto, migrante è il termine dal significato più neutro tra quelli contenuti nella Tabella 1: migrante 
significa ‘persona che migra, che si sposta’, senza che di questo spostamento vengano prese in conside-
razione le cause (come in profugo, cfr. Sezione 1), le conseguenze giuridiche (rifugiato, cfr. Sezione 1) 
e neppure la direzione del movimento (di contro, im-migrato significa ‘persona che ha migrato verso 
l’interno’, con il prefisso im-/in- ‘verso, contro, dentro’, mentre e-migrato ‘persona che ha migrato verso 
l’esterno’, con il prefisso e- ‘fuori da, verso l’esterno’). 
Tuttavia, anche termini con significati più precisi rispetto al termine-ombrello migrante vengono in 
parte svuotati del loro significato nel corpus preso in esame. Per esempio, dato che lo status di rifugiato 
è propriamente un riconoscimento che il migrante può chiedere e ottenere solo in seguito al proprio 
arrivo, non ci aspetteremmo di trovare nei titoli locuzioni del tipo arrivi di rifugiati, accanto invece ad 
arrivi di profughi, mentre di fatto ciò accade (p.e. Il Messaggero Pordenone, 2015: Arrivano i rifugiati, 
paese in allerta). 
Termini con significati e tratti diversi sono dunque usati come sinonimi, il che è una prova del loro 
svuotamento di significato. L’allargamento semantico del termine rifugiato potrebbe essere anche 
dovuto all’influenza della stampa in lingua inglese nel contesto italiano: per esempio, la BBC ha 
adottato come termine-ombrello refugee ‘rifugiato’ al posto del corrispettivo inglese di ‘migrante’, 
ovvero migrant. Inoltre, in inglese, non esiste un termine che traduca profugo, per il quale si usa 
invece, ancora una volta, refugee.
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La perdita del tratto [umano] 
Come introdotto nella sezione precedente, l’individuazione è uno dei parametri utili a verificare, nella 
struttura del significato di un termine, la presenza del tratto [UMANO]. Dallo studio emerge che i 
lemmi rifugiato e profugo sono usati solo in un numero marginale di casi per fare riferimento a specifici 
individui, come nei titoli L’ex rifugiato lascia Settimo, farà l’elettricista a Marghera (la Repubblica Torino, 
2016) e Profugo aggredisce un poliziotto, scoppia il caos (Corriere del Veneto, 2018). Invece, nella grande 
maggioranza dei casi, i due termini sono usati per parlare di rifugiati e profughi come categoria, come 
in Accoglienza ai rifugiati anche in Costa Smeralda (L’Unione Sarda, 2015) e Tubercolosi, i profughi sono 
più a rischio (Il Giornale del Piemonte e della Liguria, 2017), o come un tema/problema (440 volte per ri-
fugiato, 576 volte per profugo), come in Rifugiati, l’ira dei sindaci contro le prefetture (Corriere del Veneto, 
2015) e Sui profughi Alfano assente e inadeguato (la Repubblica Milano, 2014). Questi dati suggeriscono 
un basso livello di individuazione per i due termini, e quindi una parziale perdita del tratto [UMA-
NO] nel loro significato. Un simile sbilanciamento nei tipi di riferimento potrebbe essere dovuto al 
fatto che, per la stampa, è più interessante o rilevante parlare di rifugiati e profughi come categoria, 
nel loro insieme, o come tema/problema. Tuttavia, le cause di un certo discorso non ne annullano le 
conseguenze, ovvero, nel nostro caso, il fatto che siamo più portati a pensare ai rifugiati e ai profu-
ghi come a una categoria omogenea di individui, dimenticando che in realtà abbiamo a che fare con 
un gruppo di singoli esseri umani, che portano con sé storie anche molto diverse tra loro. Lo studio 
suggerisce inoltre un maggiore orientamento negativo per profugo rispetto a rifugiato. Una plausibile 
spiegazione a questo dato è la seguente: il lemma rifugiato è meno manipolabile rispetto a profugo, 
perché appartiene alla terminologia giuridica, cosa che gli conferisce dei tratti semantici specifici e 
meno vaghi di quelli posseduti da profugo. È interessante notare che i titoli che fanno riferimento a 
degli individui, e quindi a delle entità distinte e dotate di maggiore umanità, sembrano essere orientati 
meno negativamente.
Passando ad osservare il grado di capacità di azione e controllo dell’entità denotata da profugo e rifu-
giato possiamo notare una netta prevalenza di frame che denotano bassa capacità di azione e scarso 
controllo da parte dei referenti, come “salvataggio” (p.e. Famiglia Cristiana, 2015: «Così salvo i profughi 
che scappano dall’Isis») e “inclusione” (p.e. La Stampa, 2019: Scintille a Sanremo. Baglioni pro-rifugiati. 
Ira del direttore di Rai1). I termini rifugiato e profugo compaiono molto spesso in titoli in cui si discu-
te di come gestire la difficile situazione data dalla loro presenza sul territorio, sia in termini di 
politica interna sia di politica estera: ecco quindi i frame “problema/amministrativo” (p.e. Corriere 
della Sera, 2015: Allerta rifugiati, allo studio 12 centri), “problema/economico” (p.e. La Verità, 2018: «I 
rifiuti rendono più dei profughi») e “problema/salute pubblica” (l’Unità, 2014: Più cure per i rifugiati). In 
questi casi, spesso, si parla di rifugiati e profughi come di OGGETTI – o peggio, RIFIUTI – da gestire, 
spostare, amministrare, quindi come di entità sprovviste di capacità di azione e controllo: Buttati altri 
70 milioni per smistare i profughi nelle province lombarde (Libero Milano, 2018). 
Inoltre, in questi casi, molto spesso i rifugiati e/o i profughi vengono rappresentati come rivali 
degli italiani (Corriere Fiorentino, 2015: Pietrasanta Mallegni e i profughi: «Prima la mia gente»). Paralle-
lamente, l’Italia e gli italiani vengono visti come vittime dei migranti (da il Giornale, 2016: Sfrattata con 
i tre figli dalla casa famiglia. Ci mettono i profughi) o come vittime degli altri Paesi europei, che da un 
lato criticano le politiche migratorie dell’Italia e, dall’altro lato, non sono sufficientemente collaborativi 
sul tema dell’immigrazione (Il Tempo, 2014: Il ministro tedesco umilia l’Italia sui rifugiati). Non inusuale 
è la rappresentazione di rifugiati e profughi come STRUMENTI, e in particolare come ARMI, utili per 
esempio a perseguire certi fini politici (da Avvenire, 2018: Siria, assalto a Idlib. Erdogan “schiera” l’arma 
dei profughi). 
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Altri frame ricorrenti sono quelli dell’“accoglienza” e dell’“inclusione”, che in prima battuta sembra-
no essere di orientamento marcatamente positivo (p.e. Avvenire, 2013: Migranti e rifugiati, la cultura 
dell’incontro più forte dei pregiudizi). Tuttavia, anche in questi contesti, i rifugiati e i profughi vengono 
spesso raffigurati come BAMBINI, quindi, come entità dotate di minore capacità di azione e controllo 
rispetto a individui adulti (p.e. Corriere Fiorentino, 2017: Le nonne che hanno adottato i profughi). Non 
rarissimi, ma comunque non molto frequenti sul totale, sono invece i titoli in cui viene esplicitato il 
fatto che, di profughi e rifugiati, si sta dando un’immagine piuttosto che un’altra, mentre normalmen-
te il punto di vista su profughi e rifugiati viene veicolato implicitamente, attraverso l’uso di specifici 
frame discorsivi. Rientrano in questo gruppo i pochissimi casi in cui viene data voce diretta a profughi 
e rifugiati, che così diventano entità più attive, come in «Noi, profughi dall’Africa camerieri volontari alla 
sagra» (da Il Gazzettino, 2015).

5. Attività didattico-laboratoriali

5.1. Suggerimenti propedeutici
In accordo con quanto detto, il Dossier “AWARENESS-RAISING DOSSIER FOR SCHOOLS” pro-
pone una vasta gamma di esercizi che si possono riunire in tre macrocategorie: testuali, riflessivi e 
pratici. Il programma laboratoriale è variabile a discrezione del docente, in base al grado dell’istituto 
scolastico coinvolto e quindi alle diverse fasce di età.
Prima di passare alla presentazione delle attività didattiche, scegliamo di fornire alcuni consigli 
“preparatori” rivolgendoci sia agli educatori che agli studenti:

• Si suggerisce la visione dei video contenuti nel dvd allegato al Dossier al fine di ricevere una prima 
“infarinatura” sul tema dell’immigrazione, favorendo così una previa riflessione attraverso la com-
prensione, l’ascolto e l’osservazione delle storie;

• Si raccomanda, inoltre, l’attenta lettura del Glossario per acquisire la terminologia specifica, utile 
per lo svolgimento degli esercizi;

• Agli insegnanti proponiamo una lettura interdisciplinare del Glossario, intendendo con quest’e-
spressione la possibilità di fare interagire anche i docenti di lingua per una migliore comprensione 
e valutazione delle altre realtà europee, sia sul piano linguistico che civico;

• Consigliamo, infine, di scegliere con scrupolosità gli articoli di giornale, i documenti e le immagi-
ni e/o video: attraverso le informazioni ivi contenute, o gli stessi volti dei migranti, i ragazzi avran-
no la possibilità di conoscere veramente le dinamiche migratorie, acquisirne le nozioni fondamen-
tali e, soprattutto, valutarne l’attendibilità attraverso un pensiero critico

5 .2. Esercizi testuali

                 A. L’ANALISI DEL TESTO E L’IMPORTANZA DELLE PAROLE
                      (ARTICOLO DI GIORNALE)

                 OBIETTIVI GENERALI
                 → Dimostrare di aver compreso il lessico fondamentale dell’immigrazione
                     → Essere in grado di valutare le informazioni riportate negli articoli di giornale con 
                          pensiero critico e riflessivo, analizzandone la terminologia e lo stile scrittorio che 
                          potrebbe, talvolta, lasciare trasparire l’opinione personale dell’autore

→



45I.COM – Fostering the Integration of Young Migrants through New Communication Tools

Gli insegnanti hanno il compito e la libertà di scegliere gli articoli di giornale che più ritengono 
opportuni. La lettura, e successiva analisi, può essere da stimolo per dibattere in classe i temi delle 
migrazioni, dell’accoglienza e dell’integrazione, con particolare riferimento agli immigrati di fede 
musulmana. Si consiglia di raggruppare i documenti in cinque categorie: gli esempi di razzismo in 
vari ambiti della vita quotidiana (sport, salute, spettacolo, cronaca); notizie in chiaroscuro, in cui 
convivono elementi positivi ed aspetti ancora problematici dell’immigrazione; le buone notizie relative 
all’integrazione e alla convivenza; le trappole dell’informazione, ovvero esempi di titoli o articoli in cui 
le parole sono utilizzate in maniera non corretta o che danno una visione falsa o distorta della realtà. 
Gli studenti, dopo la lettura e l’analisi critica del testo, potranno riscrivere o rileggere il medesimo 
integrando la terminologia del Glossario al fine di verificare la comprensione e la ricezione dei 
contenuti.

                 B. L’ANALISI DELLE IMMAGINI E L’IMPORTANZA DELLE PAROLE 
                     (DOCUMENTARIO O NOTIZIARIO TELEVISIVO)

                 OBIETTIVI GENERALI
                 → Dimostrare di aver compreso il lessico fondamentale dell’immigrazione e di 
                            sapere osservare le immagini convenzionali impiegate dai media televisivi per 
                            trattare l’argomento                     
                     → Essere in grado di ascoltare, valutare e riportare criticamente le informazioni 
                           trasmesse dai documentari o notiziari televisivi, e riflettere sulle ragioni che possono 
                           celarsi dietro determinate scelte e/o associazioni di immagini e parole

Gli insegnanti hanno il compito e la libertà di scegliere i documentari o i notiziari televisivi che più 
ritengono opportuni. Si consiglia, anche in questo caso, di raggruppare i video secondo la seguente 
bipartizione: quelli che descrivono e raffigurano i migranti lasciando trasparire comprensione, uma-
nità e solidarietà e quelli che, al contrario, ne illustrano l’arrivo come un’”invasione”, sia in termini di 
immagini che di parole.
Gli studenti, al termine della visione del video, potranno riscrivere ciò che hanno visto riformulan-
done i discorsi e le espressioni utilizzate dai giornalisti; in più, avranno la possibilità di presentare alla 
classe le immagini che, secondo loro, sarebbero state più idonee alla trattazione dell’argomento, ragio-
nando criticamente anche sull’accostamento delle parole impiegate per la loro descrizione.

                 C. L’ANALISI DEL TESTO E L’IMPORTANZA DELLE PAROLE 
                     (TESTIMONIANZE DEI MIGRANTI)

                 OBIETTIVI GENERALI
                 → Dimostrare di aver compreso il lessico fondamentale dell’immigrazione             
                     → Comprendere i rischi che migranti e rifugiati corrono scegliendo di percorrere 
                            strade alternative, spesso mortali, nella speranza di una vita migliore
                 → Essere in grado di leggere le testimonianze reali dei migranti, focalizzando 
                            l’attenzione sulle parole che più di tutte riflettono le sensazioni e le paure degli stessi

Gli insegnanti hanno il compito e la libertà di scegliere le testimonianze che più ritengono opportune. 
Si consiglia di proporre alla classe una coppia di documenti in modo che gli studenti possano, dopo la 
lettura di entrambi, valutarli e confrontarli dal punto di vista terminologico e contenutistico. Lo scopo 
è quello di dimostrare che i racconti dei migranti, spesso tragici e crudi, sono caratterizzati da un
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linguaggio comune a testimonianza, proprio, delle paure, dei timori e delle sensazioni condivise dagli 
stessi.
Successivamente, i docenti potranno suggerire alla classe di accostare le suddette testimonianze agli 
articoli di giornale o ai documentari televisivi esaminati in precedenza, al fine di rilevarne le differen-
ze terminologiche o stilistiche che dovrebbero essere, per gli studenti, ancora più marcate ed evidenti.

                 D. LA SCRITTURA DI UNA NOTIZIA E L’IMPORTANZA DELLE PAROLE

                 OBIETTIVI GENERALI
                 → Dimostrare di aver compreso il lessico fondamentale dell’immigrazione e di saper 
                            osservare le immagini convenzionali impiegate dai media televisivi per trattare 
                            l’argomento                
                     → Essere in grado di scrivere e raccontare una notizia partendo da immagini o video 
                            muti aventi come oggetto i problemi che “obbligano” i migranti a lasciare la propria 
                            terra di origine o, in alternativa, quelli che si trovano a fronteggiare durante i “viaggi 
                            della speranza” e al loro arrivo

Gli insegnanti hanno il compito e la libertà di scegliere le immagini o i video che più ritengono oppor-
tuni. Si consiglia ai docenti di dividere la classe in tre gruppi assegnando a ciascuno di loro un de-
terminato stile scrittorio per la redazione della notizia: un testo dovrà essere scritto da un giornalista 
sconvolto dalla drammaticità della situazione; un altro da un giornalista contrario all’arrivo dei mi-
granti; l’ultimo, invece, da un giornalista che descrive i fatti in maniera imparziale e neutra, cercando 
quindi di mantenere distanza e oggettività.
Ai docenti suggeriamo, infine, di svolgere l’esercizio seguendo l’ordine qui presentato. Gli studen-
ti, infatti, dovrebbero essere in grado, a questo punto delle attività laboratoriali, di padroneggiare il 
lessico fondamentale dell’immigrazione e di valutare con pensiero critico la terminologia utilizzata dai 
media, siano essi giornali o reportage televisivi. Di conseguenza, con il presente esercizio gli allievi do-
vrebbero dimostrare di aver acquisito le competenze di cui sopra per metterle in pratica non più nella 
lettura di un documento, bensì nella scrittura e nella redazione di una notizia.

                 E. LA RIFLESSIONE TERMINOLOGICA E L’IMPORTANZA DELLE PAROLE
                     (TERMINI ANALOGHI O AFFINI)

                 OBIETTIVI GENERALI
                 → Dimostrare di aver compreso il lessico fondamentale dell’immigrazione e di saper 
                            rilevare le differenze terminologiche principali tra termini apparentemente analoghi          
                     → Essere in grado di spiegare con parole proprie il significato dei termini studiati, 
                           dandone dimostrazione con esempi veri o fittizi

Gli insegnanti hanno il compito e la libertà di scegliere le parole che più ritengono opportune. Sugge-
riamo di optare per termini in apparenza simili che possono facilmente “trarre in inganno”, sia nella 
forma che nel contenuto: in questo modo, gli studenti saranno ancora più in grado di dimostrare le 
capacità acquisite, sia sul piano della riflessione che della rilevazione delle differenze. 
L’esercizio consiste nel proporre le parole e le relative definizioni alla classe, nel domandare ai 
ragazzi di riflettere e cercare di comprenderne il significato per poi, in ultimo, chiedere loro di 
scrivere ed esporre gli esempi scelti. 
Esempio di parole analoghe: migrante – immigrato – emigrato
Ad ogni modo, si consiglia ai docenti di fare riferimento al Glossario dell’immigrazione e, soprattutto, 
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di proporlo alla classe come supporto nello studio del lessico fondamentale e nello svolgimento degli 
esercizi.
A discrezione degli insegnanti, questi potranno decidere di integrare l’esercizio con un’altra attività 
che prevede la realizzazione di una mappa concettuale a scelta degli studenti. Ogni ragazzo cercherà 
di rappresentare, nella maniera più schematica possibile, le nozioni fondamentali sull’immigrazio-
ne seguendo un proprio modello logico: qualcuno potrebbe, infatti, scegliere di “mappare” tutto ciò 
che concerne la condizione dei migranti nel Paese di origine, inserendo quindi nel proprio schema 
le parole ad essa correlate, come guerra, morte, fame, mancanza di lavoro, schiavitù; un altro studente 
potrebbe, invece, volere rappresentare le problematiche riscontrate all’arrivo nel Paese di accoglienza, 
parlando di razzismo, diversità, lontananza, paura, diffidenza.
L’attività ha lo scopo di verificare le competenze acquisite finora e, soprattutto, la capacità di sapersi 
orientare tra i concetti e le informazioni più importanti apprese nel corso del laboratorio.

5.3. Esercizi riflessivi

                 A. IMPARIAMO A RIFLETTERE CON…IL VIAGGIO

                 OBIETTIVI GENERALI
                 → Comprendere l’importanza che il viaggio ha avuto, e ha tutt’oggi, nella vita 
                            dell’essere umano fin dai tempi più remoti, accompagnandosi spesso a scoperte 
                            straordinarie e tesori prestigiosi che hanno cambiato per sempre il corso della storia      
                     → Cercare di riflettere sui motivi che spingevano e che spingono ancora molte 
                            persone ad intraprendere un viaggio, di qualunque tipo esso sia, abbandonando per 
                            sempre il proprio Paese di origine

Gli insegnanti hanno il compito e la libertà di scegliere l’evento o viaggio che più ritengono opportu-
no al fine di illustrarne alla classe l’importanza dal punto di vista storico. Fin dall’antichità, infatti, gli 
egizi, i fenici, i greci, i romani, gli arabi, così come gli stessi italiani con le Repubbliche Marinare, con 
coraggio e audacia, si sono spinti in imprese straordinarie. Ad oggi, dobbiamo ringraziare questi gran-
di popoli, e non solo, per aver cambiato la nostra storia e soprattutto la nostra conoscenza del mondo.
Si consiglia ai docenti di presentare alla classe un itinerario cronologico avente come oggetto i prin-
cipali viaggi della storia, arrivando fino ai giorni nostri. Al termine dell’attività, gli studenti dovranno 
dimostrare di aver compreso l’importanza del viaggio e le ragioni che possono spingere gli uomini ad 
abbandonare la terra natia.
A discrezione degli insegnanti, questo esercizio può essere integrato con un ulteriore percorso didat-
tico, dal titolo “La scuola è il nostro viaggio”. L’esperienza scolastica rappresenta, per ogni alunno, il 
primo viaggio fuori casa. In questo scenario completamente nuovo che si trova ad affrontare il bam-
bino deve poter trovare punti di riferimento che gli trasmettano sicurezza, benessere e tranquillità. La 
scuola è senza dubbio un percorso didattico, ma ha un’importanza vitale anche sul piano personale e 
affettivo: perciò, è necessario costruire un ambiente sereno che permetta agli studenti di sentirsi parte 
integrante di un gruppo al fine, oltretutto, di migliorarne l’apprendimento e il rendimento.
Stando a quanto detto, proponiamo una riflessione che speriamo possa essere utile per la coesione so-
ciale e il superamento delle differenze: se uno studente ha bisogno di tranquillità e supporto nell’intra-
prendere questo “viaggio-scuola”, non bisogna forse garantire lo stesso ad un ragazzo di un altro Paese 
il quale, spesso, riscontra ben peggiori difficoltà e problemi di integrazione? Pertanto, si potrebbe 
chiedere agli studenti come si sentirebbero a vivere lontani da famiglie e amici in un Paese straniero, 
cercando di immaginarne pensieri e percezioni.
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                 B. IMPARIAMO A RIFLETTERE CON…IL SUPERAMENTO DEGLI 
                     STEREOTIPI

                 OBIETTIVI GENERALI
                 → Comprendere che le differenze di cultura, lingua, o provenienza non possono 
                            essere considerate un “freno” all’integrazione quanto, piuttosto, elementi di 
                            arricchimento utili per confrontarsi con una realtà multiculturale e plurilingue 
                    → Riflettere sugli stereotipi e le etichette che la società attuale utilizza per definire i 
                           migranti, falsando e manipolando la realtà per scopi mediatici o politici

Gli insegnanti hanno il compito e la libertà di scegliere il luogo comune che più ritengono opportuno 
al fine di coinvolgere gli studenti in una riflessione attenta e profonda.
La distinzione tra “noi, brava gente” e i migranti “brutti, sporchi e cattivi” che rifiutano di integrarsi
nei Paesi di accoglienza rappresenta, senza dubbio, il pregiudizio per eccellenza. In realtà, basterebbe 
guardare indietro di un secolo per ricordarsi, ad esempio, delle difficoltà riscontrate dagli immigrati 
italiani negli Stati Uniti e, più recentemente, in Svizzera: tali problematiche sono le stesse che oggi in-
teressano i nordafricani, i siriani e gli asiatici che fanno ingresso in Italia. La storia è semplice e attua-
le. All’arrivo di uno straniero, le persone si confrontano con le inquietudini e i pregiudizi che questa 
“novità” provoca loro. 
Nel corso di questa attività, gli insegnanti dovranno proporre alla classe un dibattito avente come 
oggetto il tema degli stereotipi e dei preconcetti più diffusi relativi ai migranti. Il docente partirà da 
una delle “etichette” più comuni nella società attuale, fornendo una serie di informazioni e critiche che 
ne proveranno la falsità e l’infondatezza. Per esempio, un mito da sfatare potrebbe essere lapresunta 
condizione “benestante” di alcuni profughi, in particolare quelli che raggiungono il territorio italiano 
via mare. Un viaggio “della speranza”, come lo abbiamo già più volte definito, costa sicuramente diver-
se migliaia di euro, ma è proprio la disperazione che affligge la popolazione locale a spingere verso un 
tale sacrificio, rischiando la vita per fuggire, paradossalmente, da un altro tipo di morte.
Al termine dell’esercizio, gli studenti saranno in grado di riflettere e analizzare le suddette maldicenze 
con pensiero critico, valutando le tante sfaccettature che caratterizzano la drammatica realtà dei mi-
granti e, soprattutto, il valore delle differenze.
Infine, gli insegnanti potrebbero concludere il laboratorio chiedendo agli studenti di svolgere un’ul-
tima ma fondamentale considerazione: si domanderà loro se hanno mai avuto preconcetti o pensieri 
“maligni” nei confronti di un compagno della stessa nazionalità. Tale quesito ha lo scopo di fare com-
prendere ai ragazzi che un sentimento del genere può purtroppo coinvolgere ognuno di noi; tuttavia, 
non è ammesso alcun tipo di odio predeterminato: è umano provare malumori o antipatie, ma non è 
tollerabile che da ciò ne derivino episodi di discriminazione, per di più a sfondo razziale.

                 C. IMPARIAMO A RIFLETTERE CON…IL NOSTRO DNA

                 OBIETTIVI GENERALI
                 → Comprendere che le migrazioni attuali non devono rappresentare una “novità”: 
                            come già precedentemente spiegato, basta guardarsi indietro per capire che a fronte 
                            di determinate problematiche e difficoltà le famiglie erano costrette, così come al 
                            giorno d’oggi, ad emigrare nella speranza di una vita migliore               
                     → Riflettere sulla propria storia personale ed esporre alla classe esperienze di viaggio 
                            e trasferimenti, focalizzando l’attenzione sui sentimenti e gli stati d’animo che questi 
                            cambiamenti hanno suscitato
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                  → Ragionare sulle origini della propria famiglia, prendendo consapevolezza che 
                         quasi sicuramente, in passato, alcuni parenti sono stati obbligati ad emigrare e 
                         lasciare la terra natia, con viaggi lunghi e radicali paragonabili a quelli che 
                         affrontano oggigiorno i migranti             

Gli insegnanti hanno il compito e la libertà di scegliere l’esperienza personale che più ritengono 
opportuna per introdurre la classe alla tematica del viaggio e dei trasferimenti.
Dopo avere riportato l’evento esemplificativo, i docenti dovranno chiedere agli studenti di spiegare da 
dove provengono le loro famiglie e perché si sono trasferiti:
Chi di voi è venuto da un altro paese? Da un altro continente? Da un’altra regione? Da un’altra 
città? E da un altro quartiere?
I traslochi, di qualunque genere essi siano, sono spesso dovuti alle scelte dei genitori che, nella speran-
za di migliorare il proprio tenore di vita, decidono di trasferirsi: di conseguenza, i cambi di scuola per 
i figli sono situazioni molto frequenti.
I docenti dovrebbero cercare di porre l’attenzione sulle sensazioni più comuni: insofferenza, malu-
more, paura, avversione, tristezza. Chiaramente, questi stati d’animo si riferiscono sì alla scuola, ma 
hanno dei risvolti sociali ben più importanti: i ragazzi, infatti, temono di non fare amicizia, rimanere 
esclusi, non essere coinvolti dai compagni, proprio nel terrore di risultare “diversi”, o peggio, “i nuovi 
arrivati”. A fronte di questa consapevolezza, gli insegnanti chiederanno agli studenti di riflettere sulle 
percezioni di cui sopra, evidenziando che il malessere che hanno provato in passato è quello che oggi-
giorno coinvolge la maggior parte degli studenti stranieri, con veri e propri episodi di razzismo di cui 
sentiamo, purtroppo, parlare ogni giorno.
Dopo aver ragionato e discusso insieme agli studenti di queste considerazioni, i docenti possono 
concludere la presente attività con un’altra tipologia di esercizio che prevede di ricercare, in un passato 
lontano, la storia dei propri familiari. Si chiederà quindi agli studenti di effettuare alcune“indagini”, 
facendosi aiutare dai genitori nel ricercare le loro origini. Sarebbe interessante se i ragazzi traccias-
sero una mappa genealogica arrivando almeno ai bisnonni e se annotassero le date più importanti di 
viaggi ed emigrazioni. Questa ricerca contribuirà non solo a far comprendere le ragioni che a monte 
spingono una persona ad abbandonare la propria terra ma, soprattutto, ad abbattere certe convinzioni 
autoctone relative alla nostra persona e alle nostre origini. Troppe volte, infatti, ci vantiamo dell’appar-
tenenza sanguinea ad un territorio o ad una regione in particolare; tuttavia, basterebbe conoscere la 
storia dei nonni per comprendere che anche noi siamo figli di trasferimenti e viaggi “della speranza” e 
che, quindi, nel nostro DNA siamo tutti un po’ migranti.
In merito a quest’ultima considerazione, si consiglia la visione del seguente video come punto di 
partenza per il dibattito:
https://www.youtube.com/watch?time_continue=10&v=tyaEQEmt5ls&feature=emb_title

                 D. IMPARIAMO A RIFLETTERE CON…LE FOTO CHE HANNO 
                      FATTO STORIA

                 OBIETTIVI GENERALI
                 → Prendere coscienza della tragicità delle migrazioni attraverso le immagini e le 
                           fotografie che nell’immortalare il dolore, la guerra, la povertà, e gli stessi viaggi 
                           “della speranza”, trasmettono la reale e drammatica percezione della vita dei 
                           migranti   
                     → Riflettere e valutare con occhio critico le fotografie che hanno fatto storia, 
                           ricevendo talvolta premi e riconoscimenti importanti nello scenario europeo e 
                           mondiale
                     → Dimostrare di avere acquisito la terminologia fondamentale dell’immigrazione
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Gli insegnanti hanno il compito e la libertà di scegliere la fotografia che più ritengono opportuna per 
introdurre la classe al tema e stimolare il successivo dibattito.
Il fenomeno delle migrazioni è spesso caratterizzato, come abbiamo già detto, da viaggi improvvisati 
su barconi fatiscenti guidati da scafisti spietati che, in assenza di acqua e cibo, traghettano migliaia 
di persone nella speranza di raggiungere la meta ideale dove salvare sé stessi e la propria famiglia. A 
ricordare al mondo queste drammatiche realtà sono sempre più spesso fotografie che si trasformano 
in icone documentanti i volti, le fiducie e le aspettative dei migranti. Si suggerisce ai docenti di utiliz-
zare un’immagine divenuta popolare nel panorama mediatico contemporaneo. Una volta scelta, gli 
insegnanti dovranno chiedere agli studenti, in primo luogo, di raccontare ciò che vedono. In secon-
do luogo, si domanderà loro di scrivere una breve descrizione delle emozioni e degli stati d’animo 
che proverebbero se fossero uno dei migranti o rifugiati nella foto, usando la terminologia specifica 
dell’immigrazione. Per questo esercizio di natura lessicale, raccomandiamo il ricorso al Glossario.
Per concludere l’attività, gli insegnanti proporranno infine una riflessione critica sulla tipologia di 
fotografia adottata. Più in particolare, si chiederà agli studenti di ragionare sulla scelta dell’artista in 
oggetto valutando, per esempio, se il fatto di immortalare centinaia di volti, speranze e dolori non sia 
soltanto una trovata mediatica al fine di far parlare di sé, o se si tratta, in alternativa, di vero 
fotogiornalismo, con lo scopo di dare reale testimonianza di questi tragici eventi. 

5.4. Esercizi pratici

                A. IL GIOCO DI RUOLO

                 OBIETTIVI GENERALI
                 → Comprendere il dramma del fenomeno migratorio in tutte le sue sfaccettature, 
                            immedesimandosi nei ruoli dei vari “protagonisti”, dai migranti agli sfruttatori, fino 
                            ad arrivare ai funzionari di Questura e Prefettura, allo scopo di riflettere sui 
                            problemi, i pericoli e soprattutto gli episodi di respingimento ed allontanamento che 
                            si verificano nella maggior parte dei Paesi di accoglienza

Gli insegnanti hanno il compito e la libertà di scegliere i ruoli da impiegare nel gioco che più ritengo-
no opportuni al fine di costruire un vero e proprio percorso interattivo che faccia riflettere sul dram-
ma del viaggio migratorio.
Per quanto riguarda il ruolo dei migranti, si suggerisce di assegnare ad ogni studente un’identità 
nazionale differente, muovendo quindi i passi tra i Paesi di maggiore provenienza straniera. Inoltre, 
i ragazzi ricopriranno anche le vesti di poliziotti, scafisti, gestori di centri di accoglienza e mediatori 
linguistici. La particolarità sta nel fatto che gli insegnanti proporranno situazioni disparate e scenari 
differenziati, e i ragazzi alterneranno continuamente il proprio ruolo: in questo modo, sarà possibile 
comprendere la vastità dei contesti in essere e, soprattutto, l’altrettanta varietà di conseguenze possibi-
li, in riferimento sia ai migranti che alla società di accoglienza
Imbattendosi nella quotidianità delle migrazioni, i ragazzi potranno percepire ancora di più i drammi 
di queste realtà e, perciò, sarà compito dell’insegnante raccogliere i punti di vista e le sensazioni della 
classe.                   

                B. IL GIOCO DELLE SEDIE

                 OBIETTIVI GENERALI
                 → Decostruire la visione negativa delle migrazioni per favorire sentimenti di 
                            accoglienza e integrazione
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                 → Riflettere sulle motivazioni che spingono i migranti ad abbandonare il proprio 
                            Paese di origine, ragionando sulle dinamiche autoctone e le situazioni di 
                            disuguaglianza che si riflettono su più piani, soprattutto in termini economici e 
                            sociali

Gli insegnanti hanno il compito e la libertà di scegliere i Paesi oggetto del gioco che più ritengono 
opportuni. Lo scopo è specificatamente quello di trasmettere agli studenti una delle tragiche realtà 
contemporanee, vale a dire le disuguaglianze esistenti tra i Paesi industrializzati, mete dei flussi migra-
tori, e quelli più poveri, le aree di provenienza della maggior parte dei migranti.
Si suggerisce di fare uscire gli studenti dall’aula per l’organizzazione del “Gioco delle sedie” che preve-
de la disposizione di un numero indefinito di sedie, ad ognuna delle quali corrisponde un Paese o un 
continente. Si potrebbe avere, per esempio, il seguente schema:

- 3 sedie per la Cina
- 0 sedie per l’Africa
- 1 sedia per il Sud America
- 1 sedia per l’Asia
- 8 sedie per l’Europa
- 10 sedie per l’America

La relazione sedia – Paese/continente non è altro che la corrispondenza risorse – bisogni di ciascun 
Paese o continente. Un invito, quindi, a riflettere sull’ingiusta distribuzione della ricchezza del mondo 
e sulle differenze economico-sociali che ne derivano. Non sono questi, forse, motivi sufficienti per 
spiegare le migrazioni e il desiderio di aspirare ad una vita migliore?
Terminata la disposizione, gli studenti rientrano in classe assumendo il ruolo del continente assegnato, 
rendendosi però conto che le sedie non sono sufficienti, per esempio, per chi rappresenta gli africani, i 
sudamericani e gli asiatici, mentre ve ne sono in abbondanza per l’Europa e l’America.
Al termine dell’attività, i docenti hanno il compito di aprire un dibattito su quanto appreso dal 
gioco, domandando ai ragazzi i sentimenti e le opinioni personali che l’esercizio ha suscitato.

6. Web communication 2.0

Il web, e in particolare i social media e le chat, sono luoghi in cui sempre più spesso il dialogo e il 
confronto soccombono dinanzi all’intolleranza e alle aggressioni verbali, sfociando in episodi più co-
munemente definiti di cyberbullismo. È un problema generale, che si riflette in maniera pesante anche 
sullo specifico tema della presenza degli stranieri e sulla loro integrazione nella nostra società.
In particolare, per cyberbullismo si intende una forma di bullismo attutata attraverso l’uso di tutte 
quelle tecnologie che si possono connettere a internet. Le caratteristiche ricorrenti sono l’intenziona-
lità, la persistenza nel tempo, l’asimmetria di potere e, talvolta, la possibile anonimità dell’autore: chi 
offende online, infatti, potrebbe nascondersi dietro un profilo falso o non esistente. Solitamente, gli at-
tori di queste cattiverie sono persone che si sentono “più potenti” rispetto ad un’altra che, per quanto il 
più delle volte coetanea, è percepita come più debole e “diversa” per una serie di motivi, come aspetto 
fisico, orientamento sessuale e, soprattutto, Paese di provenienza.
Diventare bersaglio dei cyberbulli compromette il rendimento scolastico, la volontà di integrazione 
e, nel peggiore dei casi, può avere delle conseguenze di natura psicologica, come la depressione. Sul 
piano personale, quindi, tutto ciò innesca una serie di meccanismi comuni e allarmanti: le vittime ten-
dono ad isolarsi, si rifiutano di andare a scuola o praticare sport, non vogliono più uscire né confidarsi 
con amici o genitori.
Consci della gravità della situazione, invitiamo gli studenti a riflettere e immaginare quali terribili 
risvolti potrebbero esserci qualora la vittima fosse uno straniero. Non si trova forse quest’ultimo a

→
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subire già nel quotidiano azioni discriminatorie per futili motivi, come ad esempio il Paese di origi-
ne o il colore della pelle? A nostro avviso è inoltre utile porsi la seguente domanda: se ci imbattessimo 
in episodi del genere, quale sarebbe la nostra reazione? Tenteremmo di difendere la persona da insulti e frasi 
razziste o entreremmo in gioco solo se ad essere coinvolto è un compagno della nostra stessa nazionalità? E se 
fossimo proprio noi le vittime, vorremmo essere aiutati?
Occorrerebbe ragionare di più sulle eventualità di cui sopra, soprattutto se ad essere colpiti sono 
ragazzi stranieri, incapaci di difendersi e già sopraffatti da una società che li “punisce” perché “diversi”. 
Se presi di mira da compagni di scuola, loro coetanei, il percorso di integrazione sarà ben più intricato 
e tortuoso lasciando spazio, piuttosto, a paura e diffidenza.
Nel considerare tutte le azioni che possono commettere i cyberbulli, riteniamo che il furto di profili, i 
messaggi denigratori e minacciosi, e la creazione di gruppi “contro” una persona su un social network 
per prenderla di mira siano senza dubbio quelle più comuni. La modalità di attacco preferita resta, 
però, la diffusione di immagini denigratorie senza il consenso della vittima o l’”invasione” di commen-
ti e frasi ingiuriose nel profilo della stessa. Possiamo solo immaginare quali possano essere le espres-
sioni rivolte a ragazzi stranieri.
A questo punto, suggeriamo agli insegnanti di proporre un dibattito avente come oggetto il tema del 
cyberbullismo, illustrando preventivamente quanto descritto sopra per una panoramica generale ed 
esaustiva del fenomeno. Gli obiettivi principali sono:
• aumentare la consapevolezza dei pericoli di un utilizzo inappropriato del cellulare e più in genera-

le dei social network;
• sviluppare consapevolezza ed empatia nei confronti di chi subisce atti di bullismo e cyberbullismo, 

con un’attenzione particolare per le vittime di diversa nazionalità;
• riflettere sulla responsabilità personale di fronte ad episodi di questo tipo, cercando di immaginare 

la situazione rovesciata: “come mi sentirei se qualcuno mi dicesse quelle cattiverie?”

6.1. Uno sguardo all’Italia

Seravezza, la città in cui ha sede la Fondazione Terre Medicee, ente capofila del progetto I.COM, ha 
adottato ufficialmente il Manifesto della comunicazione non ostile, una carta che elenca dieci princìpi utili 
a migliorare lo stile e il comportamento di chi sta in rete. Il manifesto è un impegno di responsabilità 
condivisa per favorire comportamenti rispettosi e civili e rendere il web un luogo accogliente e sicuro 
per tutti. 
Il manifesto è stato distribuito a tutte le scuole d’Italia nella primavera del 2017 e presentato al mondo 
della scuola attraverso le iniziative dedicate alla formazione didattica.Nella sua versione pensata per 
l’infanzia, il Manifesto della comunicazione non ostile enuncia i seguenti dieci principi:

› Virtuale è reale
   La rete non è un gioco. È un posto diverso, ma è tutto vero. E anche in rete ci sono i buoni    
   e i cattivi: bisogna stare attenti!
› Si è ciò che si comunica
   In rete bisogna essere gentili. Dietro le foto ci sono persone come noi. Se dici cose cattive, 
   saranno tristi o penseranno che sei cattivo.
› Le parole danno forma al pensiero
   Prima di parlare bisogna pensarci: puoi contare fino a 10! Così riesci a trovare proprio le  
   parole giuste per dire quello che vuoi.
› Prima di parlare bisogna ascoltare
   Nessuno ha ragione tutte le volte. Imparare ad ascoltare è molto bello, perché si capiscono i 
   pensieri degli altri e si diventa amici.

→
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› Le parole sono un ponte
   Ci sono delle parole che fanno ridere e stare bene, come una coccola o un abbraccio. E 
   abbracciarsi con le parole è bellissimo.
› Le parole hanno conseguenze
   Le parole cattive graffiano e fanno male. Se tu fai male a qualcuno con le parole, poi non è 
   più tuo amico. Tante parole belle, tanti amici!
› Condividere è una responsabilità
   La rete è come un bosco: meglio farsi accompagnare da un grande. E non dire mai a chi    
   non conosci il tuo nome, quanti anni hai, dove abiti.
› Le idee si possono discutere. Le persone di devono rispettare
   Qualche volta non si va d’accordo: è normale. Ma non è normale dire parole cattive a un 
   amico se lui non la pensa come te.
› Gli insulti non sono argomenti
   Offendere non è divertente. Gli altri diventano tristi e arrabbiati. Adesso sei grande e sai 
   parlare: non hai più bisogno di urlare.
› Anche il silenzio comunica
  Qualche volta è bello stare zitti. Quando non sai cosa dire, non dire niente! Troverai il 
  momento giusto per dire la cosa giusta.
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Obiettivi del progetto
Avere un impatto sull’opinione negativa sui migranti di parte della 
società, principalmente i giovani, attraverso nuovi strumenti di 
comunicazione che promuovono un ragionamento positivo in 
materia di migrazione.

Risultati attesi
Un nuovo approccio all’integrazione dei giovani migranti sulla 
base della musica rap per combattere i pregiudizi e favorire un’im-
magine positiva dei migranti. Sviluppo di laboratori di musica 
creativa con hip hop, rap e web radio tra giovani migranti – mu-
sulmani in particolare – e giovani del luogo. Aumentare la consa-
pevolezza dei giovani nelle scuole e nei media, sottolineando il 
contributo positivo dei migranti alle nostre società.
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